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VERBALE DELLA II SESSIONE

4 febbraio 2006

Sabato 4 febbraio 2006 si è riunita la II sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo.

La sessione si tiene presso Villa Pace a Gussago, struttura dell’Azione Cattolica bresciana recentemente sottoposta ad un radicale lavoro di ristrutturazione in vista di un rilancio di un ambiente storico per il laicato cattolico bresciano.

Assenti giustificati: Bertazzi Mons. Antonio, Broli Ettore, De Candido fra Luigi, Triberti Suor Ines, Casari Paolo, Maccabiani Guido, Gandolfini Massimo, Ghetti Massimo, Manzillo padre Igor, Morgano Luigi, Nicoli Fausto.

Assenti non giustificati: De Toni Michele, Tamanza Luigi, Simonazzi Rosa, Ziliani Giovanna, Paderno Roberto, Patti Angelo, Beato fra Luca, Comincini padre Enrico, Fior padre Leopoldo. 

La sessione si tiene al fine di elaborare il contributo del Consiglio Pastorale Diocesano in preparazione del Convegno ecclesiale di Verona “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”. 

Dopo la preghiera iniziale e la riflessione di don Carlo Bresciani, incaricato diocesano per la preparazione al Convegno (v. allegato 1), i lavori vengono avviati con il saluto di Mons. Vescovo e l’approvazione del verbale della sessione precedente. Si passa quindi all’intervento della dott. Mariangela Ferrari, presidente dell’Azione Cattolica di Brescia (v. allegato 2). 

Successivamente si svolgono i lavori di gruppo sui cinque ambiti del Convegno. 

Nel pomeriggio, il Consiglio si riunisce in assemblea per consegnare le conclusioni dei lavori di gruppo all’incaricato diocesano don Carlo Bresciani (v. allegato 3).

Interviene quindi Mons. Vescovo per una breve comunicazione sulla partecipazione alla Messa domenicale dei fanciulli che non hanno ancora ricevuto la Prima Comunione. Il tema è ancora in fase di approfondimento dopo il contributo del Consiglio Presbiterale e si intende giungere a qualche conclusione operativa nel quadro del progetto di nuova iniziazione cristiana in corso.

In conclusione della giornata, in vista di preparare la successiva sessione consiliare, interviene don Renato Tononi, direttore dell’Ufficio catechistico diocesano, per presentare alcuni spunti circa una prima verifica sulla recezione della lettera pastorale 2005/2006 «Segni della vicinanza di Dio. Iniziazione cristiana e parrocchia  in un mondo che cambia»” (v. allegato 4).

Con le parole conclusive e la benedizione di Mons. Vescovo il Consiglio si scioglie alle ore 17 circa.

Appendice 1 

Vedere, incontrare e comunicare il Risorto
La testimonianza cristiana

1.
Vedere e incontrare Gesù: un’esperienza di conversione
Il passo del vangelo di Giovanni che abbiamo appena ascoltato (Gv 1,35-51) ci introduce a un momento di meditazione, punto di partenza della condivisione della responsabilità ecclesiale che nel Consiglio Pastorale viene attuata.

Non c’è incontro con Gesù che non chieda un profondo processo di conversione personale. I primi due apostoli che incontrano Gesù, quando stanno ancora con Giovanni il Battista, fanno esperienza di conversione. Già mettendosi alla sequela di Giovanni Battista avevano accolto un invito alla conversione: questo, infatti, predicava il Battista. Si può dire che erano persone in ricerca, ma che non avevano ancora trovato la meta ultima della loro ricerca.

Il Battista è per loro il primo testimone di Gesù: gli rende la prima testimonianza così che la vita dei due discepoli prende un indirizzo nuovo. Giovanni non trattiene per sé i suoi discepoli, li orienta ad un altro, a colui al quale non è degno neppure di sciogliere il legaccio dei sandali.

“Ecco l’agnello di Dio” (cfr. Gv 1,35-42) e i due primi discepoli, già discepoli del Battista, avendolo sentito parlare così, incominciano a seguire Gesù. La loro sequela nasce da una onesta e umile testimonianza del Battista, il quale invece che mettere al centro se stesso, indica ai suoi Gesù come colui che devono seguire. 

Il testimone non attira l’attenzione su di sé, volge l’attenzione dell’interlocutore su Colui che testimonia, sulla verità della persona di Gesù, «agnello di Dio». Non mette sé al centro dell’attenzione, ma Colui del quale è testimone.

C’è bisogno di qualcuno che indichi ai discepoli Gesù come agnello di Dio, in caso contrario l’avrebbero certamente visto, avevano già assistito al suo battesimo, ma si sarebbe confuso come una persona tra le tante. La testimonianza di Giovanni apre alla prima comprensione della persona, porta oltre l’apparenza immediata. «Agnello di Dio», infatti, è già un’interpretazione della realtà personale di Gesù, interpretazione che Giovanni ha ricevuto per rivelazione.


Messisi i due discepoli alla sua sequela, incomincia un dialogo fecondo tra Gesù e coloro che hanno incominciato a seguirlo. Vedendo i due che lo seguono, Gesù pone loro la domanda più seria, non solo per loro, ma per la vita di ogni uomo: “Che cercate?”. Già, cosa cerchiamo nella vita cristiana? Cosa cerchiamo da Gesù? La domanda di Gesù non è di carattere informativo, egli porta i suoi interlocutori verso l’interiorità della vita: che coscienza hanno essi della ricerca che vanno attuando nella loro vita? Essi passano dal Battista a Gesù: cosa cercano? Con la sua domanda Gesù li costringe a interrogarsi sul loro cammino di vita, ad andare più a fondo dentro di sé e dentro i desideri che muovono la loro ricerca. 
Che cosa cerchiamo veramente nel nostro girovagare? Che cosa cerca ancora oggi l’uomo moderno, pur tra tante confusioni, dubbi e scelte che talora lasciano quanto mai perplessi? A volte abbiamo proprio la percezione che stia cercando a tentoni, passando da una moda all’altra, da un personaggio all’altro, ecc. Al fondo tuttavia c’è una ricerca fondamentale, magari inconsapevole: la ricerca di una strada, di una persona, di un vero maestro di vita, di qualcosa o qualcuno che dia fondamento alla loro speranza di vita buona e felice.


C’è una dignità nell’uomo che ricerca e che non si acquieta in risposte superficiali, ma non basta cercare. Il nostro mondo esalta molto la ricerca, ne fa quasi un idolo, ma non vuole sentire parlare di verità. Che senso ha la ricerca se già in partenza si esclude l’esistenza di una verità, se si esclude di affidarsi ad essa una volta trovata? C’è chi cerca solo se stesso e pensa di trovare la vita chiudendosi su di sé, mentre nella propria chiusura incontra solo la solitudine, la morte dello spirito e talora anche la morte fisica. La ricerca individualistica non porta da nessuna parte: i due discepoli ci insegnano quanto sia fondamentale avere un maestro. Ma non basta neppure avere un qualsiasi maestro: il mondo è pieno di falsi maestri. Giovanni Battista non è un maestro come gli altri, egli è un maestro di verità, talora scomode ai suoi ascoltatori.


Gesù, con la sua domanda «che cercate?» sta dicendo ai suoi primi due discepoli (e a noi) che devono verificare l’autenticità della loro ricerca: sono disposti a seguirlo e ad affidarsi a lui? La verifica dell’autenticità della ricerca è un’opera che deve essere fatta continuamente dal discepolo onesto con se stesso e con Dio. Il dialogo con Gesù diventa allora subito molto personale: dal tipo di ricerca si decide il tipo di rapporto personale da stabilire con quel Gesù che i due discepoli hanno incominciato a seguire. 

Si può cercare Gesù per molti motivi, dai più nobili ai più meschini, dai più superficiali ai più profondi. La domanda di Gesù  pone di fronte all’esigenza della purificazione delle intenzioni e delle motivazioni, non sempre facile, ma certamente necessaria. Oggi c’è chi cerca e ha nostalgia di Gesù, non perché cerca lui e la comunione di vita con lui, ma perché cerca di salvare una situazione sociale che rischia di perdersi: sono i cosiddetti “atei devoti”. Forse c’è qui un barlume di desiderio di Gesù che è rimasto vivo, ma che ha bisogno di molta purificazione e di autentica testimonianza cristiana perché si arrivi alla persona «agnello di Dio». C’è chi cerca i doni di Gesù risorto, ma non vuole lui, il risorto. Giovanni Battista indica l’agnello di Dio e, con questo, allude anche al destino di dono totale della vita di quel Gesù verso cui orienta i suoi discepoli.


“Dove abiti?”. I due discepoli rispondono a Gesù con una domanda, ma in questa domanda c’è una risposta tutt’altro che evasiva a quello che Gesù ha chiesto loro. È la risposta più corretta che potessero dare. Chiedere dell’abitazione dice di un’intenzione di familiarità, di conoscenza personale, un desiderio di rimanere con lui. È questa la vera direzione di ogni ricerca di Dio. Quale è la meta della ricerca dell’uomo se non una comunione di vita? La sola conoscenza (magari superficiale) non riempie nessuna vita, non è mai fonte di felicità umana. Il solo vedere, il solo conoscere è molto diverso da una comunione personale. Ha bisogno di aprirsi all’amore per la persona conosciuta. C’è in ogni uomo un desiderio di appartenenza che non soffochi la vita, ma che dia ad essa respiro e direzione.


La domanda «dove abiti» rivela un’intenzione, un desiderio di ‘abitare con’ che nella prassi del tempo significava diventare discepoli: desiderio di scegliere Gesù come maestro. Il discepolo era colui che abitava con, condivideva la vita seguendo gli insegnamenti del maestro.


La risposta di Gesù alla ricerca di condivisione della dimora non è un rifiuto, ma un invito «Venite e vedrete». Un imperativo “venite” e una promessa “vedrete”. Il secondo verbo, ‘vedrete’, è al futuro: si apre su uno spazio che va oltre l’immediato e fa balenare un lungo cammino. Ma il “venite” è il presupposto del “vedrete”, è la sua condizione di possibilità. Senza un seguire Gesù, non c’è la possibilità di vedere, di scoprire a fondo ed in pienezza la sua verità personale, la verità di Dio. Il ‘venite’ è imperativo: se si vuole vedere dove abita Gesù e stabilire una comunione di vita con Lui bisogna mettersi alla sua sequela.

‘Vedrete’: balena qui un futuro che si apre sugli spazi stessi di Dio, quindi sugli spazi di una sequela che non è mai conclusa, verso una visione che si realizzerà solo progressivamente, via via che la sequela introdurrà in nuovi orizzonti di vita. I discepoli avranno modo di constatarlo con felice sorpresa ogni giorno nella loro sequela di Gesù. 

Quando si entra in un rapporto personale, la scoperta della persona introduce lentamente nel mistero, un mistero che si rivela progressivamente e che non è mai esaurito dalla conoscenza umana. La sequela di Gesù introduce nel mistero di Dio, il Padre. «Chi ha visto me, ha visto il Padre».

Gesù non anticipa ai discepoli che cosa vedranno, né quando. È una promessa che chiede affidamento, ma nello stesso tempo sembra stimolare il desiderio. È solo stando giorno per giorno con lui che il futuro si dischiuderà.

Seguire Gesù non richiede sapere già dall’inizio dove egli ci condurrà: il nostro futuro viene in un certo senso affidato a lui, non è più solo nelle nostre mani. Nel futuro con Gesù c’è una promessa di pienezza di vita, ma non è detto in che cosa consisterà questa pienezza, è detto solo che la vedranno. I contenuti della promessa non sono i discepoli a stabilirlo, ma la promessa si realizzerà, anche se con modalità molto diverse da quelle che credevano i primi discepoli quando pensavano di avere incontrato il Messia.

Gesù ha bisogno dell’apertura del discepolo su un futuro non ancora conosciuto per farsi conoscere a colui che l’ha scoperto. La sua manifestazione avviene attraverso la sua storia (la sua vita) dentro la nostra storia: solo alla fine potrà svelare pienamente che egli sia. Solo nel futuro escatologico lo vedremo come egli è, ma già ora lo vediamo come in uno specchio che lentamente manifesta il suo volto con caratteristiche sempre più nitide e sempre più appassionanti. 


Se il desiderio di conoscere Gesù e di stare con lui nasce da una testimonianza “Ecco l’agnello di Dio”, l’incontro avviene sempre in una esperienza diretta, personale: “venite e vedrete”. L’incontro avviene sempre nel mettere in gioco la propria vita, nel dare una risposta positiva a quel “venite”. Il cammino della sequela è aperto dalla testimonianza di altri, ma è l’incontro personale con Cristo che è determinante.

Vorrei richiamare un altro verbo del passo di Gv 1 che abbiamo proclamato: “si fermarono presso di lui” (v. 39). Viene qui richiamato uno stare a lungo con Gesù, presupposto perché inizi una conoscenza e una storia condivisa.

Il discepolo conosce il maestro solo man mano che lo accompagna e condivide il suo stesso stile di vita. La sequela non si fonda nel sapere già con esattezza dove si sta andando, ma piuttosto nel porsi sulla strada giusta senza abbandonarla mai, disposti a percorrerla ovunque ci conduca, anche al martirio, stando con Gesù. Il Battista percorre questa strada fino al martirio. La virtù principale della sequela è la fedeltà.

Non si incontra Gesù solo per sentito dire, ma c’è bisogno di qualcuno che dica con la vita dove è l’agnello di Dio. Giovanni il Battista lo fa. Dove sono i Giovanni Battista di oggi?


Una indicazione la possiamo trarre da quello che capita ad Andrea, uno di questi due primi discepoli: «Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia…” e lo condusse da Gesù» (vv. 41-42). Il giorno dopo Filippo annuncia la stessa verità a Natanaele e alla domanda di questi risponde «vieni e vedi». Il discepolo fa a sua volta quello che Giovanni Battista ha fatto con lui, non per mera ripetizione, ma come trasmissione di una conoscenza personale acquisita. Lo stesso Pietro incontra Gesù attraverso la testimonianza di suo fratello Andrea. Assistiamo qui a un dilatarsi della testimonianza, fondata su una conoscenza personale di Gesù, anche se certamente ancora incompleta. Incomincia già qui, in un certo senso, quella lunga catena della testimonianza che, partendo dagli apostoli, ha percorso i secoli fino a noi.


In quello che fa Andrea con suo fratello Simone, e poi Filippo con Natanaele, è adombrata l’identità della Chiesa e del cristiano come testimone che conduce da Gesù. «Venite e vedrete» è anche ciò che la Chiesa continua a dire al mondo, facendosi voce di Gesù. Dopo il vedere, l’incontrare c’è bisogno dell’ultimo passo, quello del comunicare Colui di cui si è fatta esperienza. Senza questo comunicare manca un aspetto fondamentale dell’esperienza di Gesù.

Gli apostoli, solo dopo un lungo cammino con Gesù, che arriva fino alla Pasqua, conosceranno e vedranno non solo un uomo eccezionale che ha compiuto cose strabilianti, ma il Signore. Essi hanno seguito Gesù, l’hanno conosciuto, o meglio credevano di averlo conosciuto perché lo avevano visto da vicino e avevano condiviso momenti molto belli e di intimità profonda con lui. Ma non lo conoscevano ancora pienamente prima della Pasqua. È richiesta loro un’ultima conversione: quella alla fede pasquale. L’agnello di Dio indicato dal Battista, il Messia che Andrea indica a Simone suo fratello, rivela la sua piena identità solo attraverso il passaggio della Pasqua.

2. L’incontro con il Risorto

La Traccia ricorda l’esperienza di incontro con Gesù degli apostoli dopo la resurrezione. Essi conoscevano Gesù in maniera unica, avevano condiviso con lui le vicissitudini della vita pubblica, avevano assistito ai suoi miracoli e alla sua predicazione. Quando lo incontrano da Risorto, dopo che l’agnello di Dio indicato loro dal Battista è stato immolato sulla croce, non lo riconoscono. Quel Gesù che amavano è presente, è vivo, eppure non lo riconoscono. È una prova che devono superare per conoscerlo ancor più profondamente nella sua verità divina. La loro conoscenza di Gesù deve passare attraverso la purificazione dell’esperienza della sua crocifissione. Non sempre riconosciamo la presenza del Risorto nella nostra vita: ma lui è presente. A volte noi lo cerchiamo e non lo vediamo. È esperienza di sofferenza e di dolore. Ma cerchiamo il Gesù di prima del mistero pasquale, a prescindere dal mistero pasquale, per questo restiamo ciechi alla sua presenza viva del Risorto che porta con sé i segni della crocifissione. Non lo riconosciamo presente e agente in mezzo a noi, perché tendiamo ad eliminare dalla sua conoscenza il mistero della croce: il Risorto è Colui che prima era Crocifisso. Vorremmo il Risorto senza i segni della Crocifissione. Vorremmo la resurrezione senza passare attraverso la croce del dono di noi stessi. Vorremmo il risultato di una vita vissuta nell’amore donato, senza passare dal dono dell’amore. Vorremmo un mondo nuovo senza la testimonianza di una vita vissuta nella fedeltà segnata dalla lotta con noi stessi prima ancora che contro gli altri.

3. Le conversioni richieste al credente

La Traccia sottolinea che per entrare nella comunione che Gesù ha con il Padre occorre una duplice conversione da parte del credente.

«La prima conversione riguarda l’identità di Gesù. Gesù di Nazaret non è solo il profeta che ha rivendicato di essere il Figlio di Dio, ma è il Signore che, seduto alla destra del Padre, conserva le piaghe del Crocifisso, «agnello senza difetti e senza macchia» (1Pt 3,19). Non è solo il Signore che si fa servo, prendendo le nostre piaghe e le nostre ferite, le nostre malvagità e il nostro peccato; ma è il servo che diventa e resta Signore per sempre, trasfigurandoci con la sua carità sino alla fine. Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente da dimenticare, ma una memoria incrollabile nella testimonianza della Chiesa. 

L’annuncio pasquale di Pietro a Pentecoste è il documento della conversione pasquale dei discepoli. Ciò che è avvenuto in loro, Pietro lo proclama a tutti: voi avete crocifisso Gesù di Nazaret, ma egli non è più negli “artigli della morte”, perché Dio lo ha reso Signore vivente (cfr At 2,22-24). Questa è la certezza su cui si regge o cade la testimonianza: leggere la croce di Gesù con gli occhi di Dio» (Traccia, n. 3).

Si tratta della conversione dalla nostra idea di Gesù alla sua realtà così come si è rivelata. È il passaggio da una fede “fai-da-te” a una fede fondata sull’oggettività della rivelazione. Da qui scaturisce una testimonianza veritiera a Gesù Risorto. Non è lui che deve adeguarsi alle nostre idee, siamo noi che dobbiamo conformarci alla sua realtà di figlio di Dio. 

Detto diversamente, c’è un’oggettività della fede e, quindi, la testimonianza deve misurarsi sulla verità della fede e non solo sulla sincerità delle intenzioni. La testimonianza del cristiano non è vera perché è sincera, ma perché corrisponde alla verità di Gesù risorto, così come lui si è dato a conoscere agli apostoli e come ci è trasmessa dalla fede della Chiesa.

La seconda conversione riguarda il volto della Chiesa. Vedere il Risorto significa che la comunità dei discepoli, che ha seguito il maestro per le vie della Palestina, deve diventare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli. Come la donna che parte dal giardino della risurrezione e va dire ai fratelli: «Ho visto il Signore!» (Gv 20,18). 

Cambia così anche il nostro modo di essere comunità credente e di appartenere alla Chiesa. La Chiesa non è solo il luogo del bisogno di guarigione, di serenità, di pace, di armonia spirituale, di impegno per il povero. La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore, in cui ciascuno può dire all’altro: io ti prometto, io ti dono la mia libertà. La presenza del Risorto nella vita del testimone crea così la comunità della testimonianza. La libertà dell’uomo, che oscilla tra desiderio illimitato e capacità limitate, si trova non solo guarita dal suo delirio di onnipotenza, ma diventa una libertà liberata per la comunione. La dinamica della missione a tutte le genti trova qui la sua sorgente invisibile e inesauribile» (Traccia, n. 3).

Non c’è conversione a Gesù senza una simultanea conversione alla Chiesa che sempre di nuovo ce lo ridona nella sua verità. Incontrare Gesù risorto e ritornare alla comunità: è questo il camino dei due discepoli di Emmaus, i quali ritornano con una verità da annunciare: hanno incontrato il Signore e lo hanno riconosciuto nello spezzare il pane. La Chiesa si manifesta subito come comunità della testimonianza.

Il vero volto della Chiesa non sta nelle opere di assistenza sociale, per quanto molto apprezzate dalla nostra società: queste sono solo un aspetto, importante, ma non sono ciò che fa la Chiesa in quanto tale. La Chiesa è la comunità della testimonianza, comunità costruita sull’amore che scaturisce dall’incontro con il Risorto. L’amore per l’uomo non è un amore generico, ma amore che si lascia illuminare e guidare dalla visione che dell’uomo scaturisce da Gesù risorto. Vale a dire, un uomo che ha un’origine: non dal caso, ma dall’amore di Dio; ha un fine: l’incontro e  la comunione di vita eterna con Dio; ha una via verso la meta: quella di Gesù, vale a dire una vita donata nell’amore a Dio e ai fratelli amati in Dio. Tutto ciò vissuto non come singoli, ma come Chiesa, come comunità di credenti che offre la sua testimonianza al mondo appunto come comunità.

L’incontro con il Risorto diventa esperienza di comunione e di missione. È questo che vuole richiamare a tutti noi il Convegno di Verona. 

4. Conclusione
Il Convegno ecclesiale nazionale mette al centro la testimonianza del Signore risorto: «Se Cristo non è risorto, vana è la nostra fede» (1 Cor 15). La resurrezione è fondamento della fede. L’identità del cristiano ha come pietra angolare la resurrezione di Gesù. Egli, vivendo la propria identità non può che essere testimone della resurrezione nel mondo di oggi. 

L’attenzione viene richiamata sul fatto che il cristiano è per natura sua un testimone di Gesù, uno che lo indica al mondo, dopo averlo incontrato, conosciuto e amato. Le molteplicità della testimonianza dipendono dalle situazioni concrete di vita in cui ciascuno si trova, ma essa investe tutte le situazioni di vita. 

La testimonianza cristiana scaturisce dall’aver visto, incontrato e conosciuto Gesù, nella sua qualità di Crocifisso Risorto. Bisogna farci seguaci di Gesù, mettersi alla sua sequela per essere veri suoi testimoni, senza mai perdere la speranza, poiché è Lui, il Vivente, che porta a compimento ogni nostra azione al di là delle nostre debolezze e impotenze. 

La nostra testimonianza deve essere carica della verità della nostra comunione di vita con lui e dei doni che tale comunione apporta alla vita umana.


   



                                                                                                Don Carlo Bresciani



                                        Incaricato diocesano per il Convegno di Verona

Appendice 2 

Verso il IV Convegno ecclesiale della Chiesa italiana

A distanza di trent’anni dal I Convegno ecclesiale ci stiamo preparando al IV Convegno, che come i precedenti, si colloca a metà decennio circa del cammino proposto dagli Orientamenti Pastorali della Conferenza Episcopale italiana, dal titolo: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. E, come i precedenti, il Convegno di Verona vuole essere primariamente un’esperienza ecclesiale di taglio fortemente conciliare.

Nella prospettiva dell’immagine di Chiesa come popolo di Dio, ad esso partecipano, per ogni Chiesa locale (pure questa dimensione fortemente promossa dal Concilio), alcune persone come rappresentanti di tutte le componenti del popolo di Dio (vescovi, sacerdoti, religiosi, laici).

Come i precedenti, non è un Convegno pastorale, ma ecclesiale, in cui si intende valorizzare la corresponsabilità di tutte le vocazioni che insieme sono chiamate a compiere una lettura della realtà, una verifica, un discernimento comunitario, una elaborazione, una capacità propositiva.

Sicuramente l’efficacia di questo Convegno non si potrà misurare solo dalle intuizioni, dalle scelte, e dai documenti che ne scaturiranno, ma - lo credo fortemente - dal coinvolgimento di tutta la comunità cristiana in questo cammino: sia nella fase preparatoria, sia nell’attenzione a quanto verrà vissuto ed elaborato nei giorni del Convegno, sia dopo. Le ricadute e la continuazione di un esercizio di testimonianza e di consapevolezza comunitaria non può chiudersi né su quanto si scriverà sulla carta, né nella coscienza di chi parteciperà.

Il cammino percorso nei Convegni precedenti

(Solo qualche cenno: l’approfondimento di questo aspetto è affidato all’incontro del prossimo 22 marzo promosso dalla diocesi).

“Mentre celebra i quarant’anni dalla conclusione del Concilio Vaticano II, la Chiesa vuole riprenderne gli intenti e lo slancio per annunciare il vangelo della speranza” (introduzione della Traccia). L’annuncio del vangelo, l’evangelizzazione (compito perenne della Chiesa) ha accompagnato la cura, la ricerca, la preoccupazione di una Chiesa che dal Concilio ha ricevuto impulso nuovo e si è messa in cammino per entrare in dialogo fecondo con l’umanità dei nostri tempi.

Questi quarant’anni sono stati caratterizzati da quattro temi forti dati come orientamenti pastorali dalla Conferenza Episcopale Italiana alle Chiese locali:

· Evangelizzazione e sacramenti (anni ’70)

· Comunione e comunità (anni ’80)

· Evangelizzazione e testimonianza della carità (anni ’90)

· Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (il decennio 2000-2010, in corso).

Ogni decennio ha visto, a metà circa del suo percorso, la celebrazione di un proprio convegno ecclesiale.

· 1° Convegno – 1976 - Roma – Evangelizzazione e promozione umana.

Nel documento “Evangelizzazione e sacramenti” si indicavano come dinamica dell’esistenza cristiana: la Parola, i Sacramenti, la testimonianza. Lo stesso Documento-base per il Rinnovamento della Catechesi, uscito allora e recepito a livello di prassi ecclesiale solo molto più tardi, già impostava su queste tre dimensioni la stessa iniziazione cristiana. 

Il Convegno del 1976 coglieva però, come segno dei tempi, un accento forte sull’impegno sociale per la promozione e la liberazione integrale dell’uomo: questa è la doverosa testimonianza che la Chiesa deve offrire. Non dimentichiamo il contesto culturale, sociale e politico di quegli anni, con il fenomeno della contestazione, la critica di tutto ciò che era istituzione, la politicizzazione diffusa.

Il Convegno assume la prospettiva che la promozione umana è parte integrante dell’evangelizzazione. Servire la promozione umana è servire la causa del Regno di Dio, a cui la Chiesa è funzionale.

Evangelizzare non può essere separato dall’impegno nella storia, nel mondo.

· 2° Convegno 1985 – Loreto -  Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini
Il documento Comunione e comunità poneva l’accento su una Chiesa che può evangelizzare solo se vive la comunione in se stessa: è l’epoca dello sviluppo di gruppi e movimenti, che se hanno generato vitalità, hanno anche un po’ frammentato e talvolta frantumato la comunità cristiana. In questi anni si pubblica la Nota pastorale sui “criteri di ecclesialità” per tutte le realtà laicali aggregate. 

Il Convegno di Loreto ha registrato questa tensione dialettica, ma ha anche sancito l’impulso alla corresponsabilità di tutte le componenti del popolo di Dio nella programmazione pastorale e il valore di associazioni e movimenti per la formazione e la promozione di un laicato attivo e consapevole del proprio ruolo nella Chiesa e nel mondo.

E da qui è scaturita la tensione missionaria verso i luoghi dove la gente vive.

· 3° Convegno 1995 – Palermo – Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia
Sono gli anni dei terremoti politici a livello internazionale e a livello nazionale. All’inizio del decennio esce il Documento del consiglio permanente della CEI La Chiesa italiana e le prospettive del Paese. La Nota pastorale dopo il Convegno afferma: “La crisi del nostro Paese non è superficiale: raggiunge i livelli profondi della cultura e dell’ethos collettivo. Anche come credenti e come comunità ecclesiale non possiamo esimerci da un doveroso esame di coscienza”.

Da alcuni anni si parla di Nuova Evangelizzazione, come urgenza missionaria.

    Nel Convegno di Palermo si analizzano alcuni ambiti, come vie preferenziali, per testimoniare il Vangelo della carità: la cultura e la comunicazione sociale, l’impegno sociale e politico, l’amore preferenziale per i poveri, la famiglia, i giovani. 

    Dal Convegno di Palermo scaturisce inoltre l’esigenza di un progetto culturale cristianamente ispirato.

Tutti i Convegni della Chiesa italiana hanno riflettuto su due versanti da coniugare tra loro: l’azione della Chiesa (evangelizzazione, riconciliazione cristiana, comunione, testimonianza della carità) e il mondo, l’uomo, la storia (promozione umana, comunità degli uomini, società in Italia); hanno inteso delineare il ruolo dei cristiani nel contesto concreto in cui vivono e operano. E le scelte da essi scaturite in parte si ripropongono e si intrecciano.

Tutti i Convegni sono stati  momenti dialettici, non scontati, di vera ricerca.

Sono stati accompagnati dall’attenzione alle virtù teologali, da praticare e da comunicare: la fede e la carità nei precedenti; ora si propone la speranza.

· 4° Convegno 2006 – Verona – Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo
Al cuore di questo titolo, e quindi del Convegno, c’è Gesù, il Risorto. Questo è l’evento su cui si fonda la fede: “Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede … e se abbiamo sperato in Cristo solamente per questa vita, noi siamo da compiangere più di tutti gli uomini” (1 Cor. 15, 17-19).

Questo è l’annuncio, la verità su cui si fonda la speranza, che è speranza viva perché legata alla persona del Risorto, del Vivente. Questa è la vera buona notizia da proclamare, da testimoniare: Gesù, il Crocifisso, è Risorto! E nel Risorto la vita, l’amore, la ricerca della felicità, le esperienze più intense a cui ogni persona tiene e aspira trovano un compimento di verità e di pienezza, insieme a una prospettiva di trascendenza e di eternità; d’altra parte la delusione, la sofferenza, la tribolazione, la malattia, le catastrofi, la morte…, grazie a Colui che è risorto, non sono l’ultima parola!

Ancora il titolo ci ripropone i due soggetti che devono entrare in relazione: i testimoni e il mondo.

Frutto di questa relazione, esito di questo incontro è la possibilità di  scoprire e accogliere il dono della speranza.


          “Non è cosa facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa” affermano gli Orientamenti pastorali per questo decennio, che intitolano l’introduzione con questa espressione: “Al servizio della gioia e della speranza di ogni uomo”. E’ qui il motivo che spinge la Chiesa e ciascun cristiano a farsi testimone: perché ogni persona conosca la fonte della gioia e della speranza.

· Essere testimoni di speranza è offrire una risposta originale ad una realtà odierna segnata da un dominante sentimento di fluidità, causa di disorientamento, incertezza, stanchezza e persino di smarrimento e disperazione.

· Essere testimoni di speranza è credere con certezza che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo, quindi può essere offerta con gioia e con coraggio.

· Essere testimoni di speranza è mostrare come la fede nel Risorto trasforma la vita, le dà orizzonte di significato pieno.

Essere testimoni

Se Gesù Risorto è la speranza da offrire al mondo,  la testimonianza  è il modo privilegiato per comunicarla. Essa è fondata su alcuni elementi imprescindibili.

1) La dimensione esistenziale

Ogni cristiano che accoglie il Battesimo e ne prende vitale coscienza è testimone. 

Testimonianza è espressione di una fede che si comunica per gratitudine rispetto all’eccedenza del dono gratuitamente ricevuto. Perché sia autentica deve essere coltivata come: 

· chiamata a conformarsi a Gesù Cristo, ad avere in sé i suoi atteggiamenti (per declinare, con linguaggio meno ambiguo per noi, quelli che S. Paolo chiamava i sentimenti): essi diventano modo di agire, criterio di scelta e di giudizio. Si afferma infatti nella Gaudium et spes (n.41): “chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo”. Si tratta dunque di coltivare una ricchezza di umanità e mostrare una vita vera e buona, bella e felice;      

· esperienza di martirio, come disponibilità a scomparire perché si riveli il Risorto. Ciò  significa non solo saper affrontare con coraggio le prove che il vangelo promette in termini di persecuzione e di croce da accogliere, ma anche vivere con profonda fedeltà la propria vocazione, esprimere dedizione gratuita e incondizionata all’uomo, esercitare la pazienza come attesa di cieli nuovi e terra nuova, attualizzare lo scandalo delle beatitudini. Tutto questo è infatti segno efficace di speranza! E’ mostrare che vale la pena di vivere offrendo la vita per amore; 

· espressione di quella “misura alta della vita cristiana ordinaria che è la santità” (NMI n. 31). 

Santità richiama stili di vita improntati sulla radicalità evangelica, sulla capacità di essere, quando la coscienza lo richiede, alternativi alla mentalità diffusa. Santità evoca la profezia che sa cogliere e indicare i segni del Regno, che sa intuire la voce dello Spirito, che sa riconoscere la volontà di Dio nel “ qui e ora” nebuloso, perché esprime la sapienza dei puri di cuore.

Possono essere autentici testimoni solo coloro che hanno davvero scommesso la propria vita su Gesù Cristo crocifisso e risorto.

La dimensione esistenziale della testimonianza comporta:

· una qualità intensa di vita spirituale, “cristiani disponibili all’azione creatrice dello Spirito” 

· cammini e progetti di vita cristiana nuovi, affascinanti, coinvolgenti.

Su questi due aspetti credo sia da verificare la qualità della vita cristiana delle nostre comunità e progettare lo stile efficace della testimonianza.

2) La dimensione ecclesiale

Se la testimonianza per essere credibile deve attraversare la dimensione esistenziale, non può  però ridursi a un fatto privato, individuale: deve necessariamente avere una dimensione comunitaria.

“Voi siete il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1 Pt 2, 9).

C’è da mostrare la speranza del Risorto a livello comunitario:

· sapendo porre come comunità i segni del mondo nuovo iniziato con il Risorto, vivendo un po’ meno omogenei ai valori del mondo (se il sale perde il suo sapore con che cosa potremo dare gusto alla vita?), per indicare che la speranza non è illusione, utopia, attesa inutile e per dimostrare che davvero “il Regno è vicino”;

· riconoscendo che tutta la comunità cristiana è il soggetto della testimonianza, nella varietà delle vocazioni e nell’unità della missione. Qui si gioca il tema della corresponsabilità (verifichiamo quanto è praticata veramente nella Chiesa?) e della laicità (tutto il popolo di Dio è il soggetto attivo della missione: con quanta consapevolezza?).

· operando una più consapevole missionarietà: in un mondo frastornato qual è il nostro non si può che ripensare ad un nuovo annuncio. Come sta crescendo a livello diffuso nei cristiani la “santa inquietudine” per l’evangelizzazione?

3) La dimensione narrativa

Forse, in tempi di relativismo, la testimonianza è condizione necessaria, ma non sufficiente.

E’ ancora più indispensabile essere pronti a motivare le ragioni della nostra speranza, a parlarne. 

“Il testimone è una sorta di narratore della speranza. Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepolo” (n. 10).

Raccontare la speranza è possibile se la si sperimenta, se si vive con il Signore, e questo convince molto di più di una parola astratta e impersonale.

Destinatari di questa dimensione della testimonianza sono:

· i fratelli nella fede, perché attraverso i segni di resurrezione sperimentati nell’esistenza personale, attraverso gli avvenimenti di vita rinnovata, la speranza venga accresciuta reciprocamente e insieme si possa meglio leggere la storia e i segni dei tempi, e praticare un più convinto discernimento comunitario;

· le nuove generazioni, attraverso la trasmissione e l’educazione della fede, espressione della maternità della Chiesa. Qui si pone la logica dei modelli di adulti per i giovani, dei nuovi stili di vita cristiana affascinanti, credibili e coinvolgenti;

· “chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3, 15). Ciò comporta:

· identità consapevole che Cristo è la ragione della speranza che è in noi

· capacità di incontro, di dialogo, di relazione

· necessità di declinare la speranza dentro il clima culturale, i modelli di pensiero e di comportamento del nostro tempo.

Inoltre va coniugato il rapporto tra la speranza cristiana e le speranze fragili e frammentate del vissuto comune; tra la speranza cristiana e lo scandalo della croce; tra la speranza su cui si scommette la vita e la semplice proclamazione di valori.

Questo aspetto narrativo della testimonianza invita a chiedersi: siamo capaci di relazioni significative, in cui far passare la bellezza dell’esperienza cristiana? Coltiviamo capacità di dialogo sereno, aperto con chiunque o ci riesce meglio declamare, accusare, giudicare o lamentarci? 

E’ ovvio che questo non testimonia la speranza!

Le sfide del Convegno di Verona

Il Convegno di Verona pone provvidenzialmente alla comunità cristiana alcune sfide. 

Nell’introduzione si dichiara l’obiettivo: “chiamare i cattolici italiani a testimoniare, con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini di oggi”.

Nella conclusione si auspica l’intenzione di “avviare un grande laboratorio ecclesiale, e perciò popolare, per far emergere l’immagine del fedele cristiano quale testimone del Risorto nel mondo”.

Le sfide su cui attivare una riflessione e favorire un discernimento, mi pare debbano quindi essere:

a) il coinvolgimento, in questo cammino di preparazione al Convegno, di tutta la comunità cristiana (quella definita “eucaristica” dagli Orientamenti pastorali): esso è posto come verifica e rilancio della coscienza missionaria in questo tempo preciso, con le sue luci e le sue ombre. Credo che l’esperienza del Convegno ecclesiale diocesano “Generazioni di fede” possa essere un’esperienza significativa, in se stessa e per quanto ha intuito, da offrire come contributo al Convegno di Verona: possiamo riprenderlo?

b) La soggettività dei fedeli laici in questa ricerca di nuovi stili di vita, di modalità e forme per caratterizzare la presenza e la testimonianza dei cristiani in questo momento storico, in questo territorio. Possiamo immaginare qualcosa che valorizzi ciò che già sta lievitando o per sollecitare un risveglio quanto mai urgente?  

c) Una nuova elaborazione culturale-antropologica, come capacità di offrire orizzonti di senso agli uomini e alle donne di oggi, a partire da un’interpretazione intelligente e sapienziale delle loro domande inespresse o espresse male. Non è ancora annuncio pieno della speranza cristiana, ma può essere la dimensione del “preparare la strada, del colmare le valli, dell’abbassare le cime”…. 
Gli ambiti della testimonianza

Solo dopo esserci interrogati sulla sostanza della testimonianza e della speranza che viene a noi come dono del Risorto, possiamo pensare agli ambiti indicati nella Traccia, definiti “alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale” in cui misurarsi nell’esercizio della testimonianza.

Essi sono proposti come i temi di ricerca nel cammino del Convegno in quanto sono aspetti:

· che attraversano la vita di tutti 

· che chiedono di essere reinterpretati alla luce di un cristianesimo incarnato nell’oggi

· che vanno vissuti con nuovo vigore testimoniale

· che attendono un rinnovato annuncio.

Questi ambiti hanno una valenza antropologica che interpella ogni cristiano e ogni comunità ecclesiale.

Su questi ambiti siamo chiamati a svolgere i lavori di gruppo. Essi sono:

· la vita affettiva

· il lavoro e la festa

· la fragilità umana

· la tradizione come esercizio del trasmettere

· la cittadinanza
Non si tratta di pensare primariamente a nuove proposte pastorali, ma di chiedersi: che cosa ha da dire la resurrezione di Gesù Cristo per questi ambiti di vita? Come essere testimoni di speranza in  questi aspetti della vita? Come crescere in questa consapevolezza  missionaria?

A mio parere, è opportuno allora che ciascun gruppo, prendendo in considerazione l’ambito che gli è affidato, si interroghi  su due versanti:

1) quale qualità di cristiano e quale comunità cristiana per essere efficaci nella testimonianza?

2) quale annuncio di autentica speranza proporre nell’ambito specifico?  
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Appendice 3 

Il contributo del Consiglio Pastorale Diocesano di Brescia al IV Convegno ecclesiale di Verona “Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”

1° AMBITO: LAVITA AFFETTIVA (coord. Silvana Platto)

Ciascuno trova in questo ambito la dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la sua dimensione interiore.

· La formazione umana - affettiva è uno dei primi ambiti di sviluppo di cristiani adulti nella fede. Essa sostiene tutte le altre dimensioni perché per ricevere il dono della fede c’è bisogno di equilibrio umano. Per questo è fondamentale dare priorità alle relazioni prima delle azioni, prima del fare. Sia per i sacerdoti che per i laici è una precondizione.

· Bisogna però sapersi collocare nella realtà del mondo di oggi, conoscerlo senza paura.  Questo è il nostro tempo, è il tempo storico in cui va letta la rivelazione dello Spirito Santo.

· L’affettività non è un problema, ma una opportunità, una risorsa, bisogna pertanto investire nell’accompagnamento alla vita affettiva.

La spiritualità coniugale e le coppie di sposi che la vivono, come testimoni autentici di speranza, hanno qualcosa da offrire a tutta la Chiesa. E’ necessario creare delle occasioni per le coppie di trovarsi e confrontarsi, formando delle piccole comunità di mutuo arricchimento, perché la famiglia è ancora poco sostenuta ed è necessario   conoscere, approfondire questo mistero d’amore.

· Abbiamo bisogno di vivere con maggiore radicalità, di ridiventare lievito nel nostro tempo di solitudine interiore ed esteriore, per questo è necessario cogliere tutte le occasioni per testimoniare il nostro incontro con Cristo Risorto. Se si riesce a creare delle relazioni empatiche con l’altro è più facile comunicare i messaggi profondi: nella vita affettiva questo è fondamentale.

· Anche il catechismo sta cambiando e attraverso l’iniziazione cristiana ai sacramenti, entra nelle case.  Bisogna prendere consapevolezza della necessità di instaurare relazioni aperte come ha fatto Gesù che ha saputo mettersi in ascolto e dialogo con gli uomini e le donne del suo tempo. Una comunità si costruisce attraverso relazioni vere con se stessi, con Dio, con gli altri, nella ferialità.

· La relazione con Cristo, con Dio è una relazione affettiva, come diceva S. Teresina:”io prendo Dio dalla parte del cuore”, ma è anche una relazione filiale rispettosa delle indicazioni, delle regole che non sono solo binari obbligati, ma raggi che orientano. La statuizione delle regole è una dimensione della paternità che oggi va riscoperta.

· La presenza in gruppo del Vescovo Ausiliare Mons. Beschi, e del Rettore del Seminario oltre a tutti gli altri componenti religiosi e laici  ha dato un contributo assai elevato alla comunicazione  ed ha portato ad alcune richieste:

· esigenza di attenzione della Chiesa all’esperienza degli sposi su tutto ciò che riguarda la vita affettiva;

· in questo tempo di grande precocità affettiva, in una società fortemente erotizzata, con una crescente banalizzazione dell’amore (vedi internet ecc.) si invita la Chiesa ad offrire una prospettiva di speranza a quei giovani che hanno le prime esperienze sessuali all’età di 12,13,14 anni e che si sposeranno a 30-35 anni.

· “A volte ci si chiede quale sia l’incisività del nostro essere testimoni di Cristo, quale l’incisività nella formazione, facciamo tante cose, ma perché sono così poco incisive?

A volte sembra che non ci crediamo neppure noi…”

Forse la risposta sta nel  creare e ricreare la comunità attraverso il passaggio da una spiritualità individuale ad una spiritualità di comunione in cui la mutua e continua carità rende possibile l’unità e porta la presenza di Gesù Risorto in mezzo a noi.  

2° AMBITO: IL LAVORO E LA FESTA (coord. Noè Ghidoni)
La festa cristiana è incontro con il Risorto. Come viverla così da approfondire la relazione con Dio ed i fratelli?

· Nelle nostre celebrazioni cantiamo, con qualche dose di verità: “festa siamo noi”, ma occorrerebbe ritornare a credere e affermare che “festa è Lui” ed in questo saper essere comunicativi, essere comunità “attraente”, consci del messaggio evangelico “da questo vi riconosceranno”!

· E’ prioritario recuperare la significatività delle celebrazioni (spesso unica occasione di incontro e di comunicazione con la gente). Vanno rese festose e gioiose accompagnate da commenti e canti coerenti attraverso gruppi di servizio (lettori, ministranti, cantori, ecc.) a costo della riduzione del numero delle celebrazioni stesse. Se l’Eucarestia è “fonte e culmine” della vita cristiana, va evitata ogni banalizzazione o ordinarietà.

· La festa è anche “relazione” ma occorre rifuggire dal rischio che tutto si riduca a questo: è solo la dimensione “verticale”che giustifica quella “orizzontale”.    Nelle nostre realtà sembra maturare il senso della comunità, regge lo “stare insieme”, un po’ meno la consapevolezza che ciò è giustificato da quella presenza di Cristo che offre la possibilità di dare alla fede una dimensione comunitaria.

· Va superato il concetto di Domenica come riposo dal lavoro, week end, tempo libero, fine settimana, liberazione dagli impegni, possibilità di consumo e di turismo.    Invece si deve recuperare il senso di Festa.  La Domenica è tale perché giorno del Signore e, proprio per questo, giorno per l’uomo, per la famiglia, per la comunità.

· Tutti sperimentano nella vita fatica e dolore, disaffezione al bene e insicurezza.  La Domenica è il giorno che dà significato e valore a tutto il resto, lo giustifica  e offre la “ricarica” per affrontare difficoltà e problemi quotidiani.   E’ il giorno nel quale è percepibile che Dio provvede a noi e alla nostra vita.  E’ il primo giorno della settimana, la festa dello “stupore” non certo dell’abitudine e della ripetitività.    E’ quel “primo giorno dopo il sabato” (espressione usata in tutti i vangeli) nel quale, all’alba, le donne trovarono il sepolcro vuoto e, al tramonto,  i discepoli, dapprima preoccupati e timorosi, videro Gesù.  

· L’auspicio è che anche noi possiamo affermare che “senza la Domenica non possiamo vivere”.    E’ nella Domenica che si concretizza l’incontro con il Signore.  E’ quell’incontro che illumina la nostra vita e fonda la nostra speranza.

Come aiutare a formulare un giudizio aggiornato sulle questioni del lavoro e dell’economia alla luce della Dottrina sociale della Chiesa?

· Il gruppo ha giudicato molto positivamente il contributo della Chiesa bresciana ai recenti “Stati generali dell’economia e della società bresciana”; sia quello “istituzionale” che quello offerto da tanti laici impegnati a diverso titolo.

· Va riaffermata la centralità del lavoro rispetto ad una mentalità diffusa che ritiene centrale l’impresa (intesa come “struttura”) ribadita anche nella realtà bresciana in occasione dell’appuntamento citato.

· Una priorità risulta essere quella di rendere compatibili i tempi di lavoro con i tempi della famiglia con l’affermazione di una flessibilità circolare: ad una maggiore flessibilità richiesta dalle aziende deve corrispondere una analoga e speculare flessibilità resa possibile alle famiglie in particolare se impegnate nella cura dei propri componenti più deboli quali minori, anziani, ammalati e rendendo possibile vivere insieme il Giorno del Signore.

· Vanno trovati spazi per un attento discernimento comunitario (approfittando anche del “carisma” delle associazioni) non solo nei diversi momenti di formazione specifici ma soprattutto attraverso la pastorale ordinaria troppo spesso avulsa dall’esperienza quotidiana delle persone.

· Dal momento che sarebbe molto difficile, nel cammino ordinario delle nostre comunità, offrire risposte complessive ai gravi problemi del lavoro e dell’economia  (così come fa magistralmente la Dottrina sociale anche attraverso lo strumento del recente Compendio), si suggerisce di trovare un argomento comune, un ambito, un aspetto da approfondire che denoti e renda visibile una “diocesanità”. Si tratterebbe di individuare una priorità che risulti evidente nella nostra realtà bresciana oppure che il Vescovo abbia riscontrato nella Visita pastorale, in modo che su questo si possa esercitare una riflessione complessiva e comune per offrire una risposta o una interpretazione significative.

· Si devono assecondare gli sforzi del rettore e del vicario episcopale affinché anche nella formazione dei seminaristi e del giovane clero trovi spazio la dimensione del lavoro, dell’economia, e della vita sociale con la quale quotidianamente si dovranno misurare nelle comunità alle quali verranno chiamati.

3° AMBITO: LA FRAGILITA’ UMANA (coord. Luciano Eusebi)

L’attenzione del gruppo, tuttavia, si è concentrata soprattutto su quella che potrebbe definirsi la fragilità interiore, in quanto caratteristica oggi largamente diffusa nell’intera società, sebbene vi sia difficoltà a riconoscerlo. Del resto – e nonostante la moltiplicazione soprattutto informatica dei mezzi di comunicazione – si constata il sussistere di molta solitudine.

Ciò premesso,

– forse abbiamo privilegiato oltre misura l’affermazione razionale dei valori (che, beninteso, è indispensabile), trascurando l’educazione alle virtù, cioè l’educazione a quella formazione della interiorità personale e della tensione morale costituente conditio sine qua non affinché i valori, nelle più diverse situazioni problematiche, siano effettivamente vissuti (perché la famiglia è in crisi, anche se nei sondaggi essa rimane indicata dai giovani come loro aspirazione primaria?);

se questo è vero, la stessa catechesi dovrebbe occuparsi di più dell’accompagnamento delle persone nel loro concreto contesto di vita, fin dal momento della formazione adolescenziale: in questo senso Gesù va proposto come modello antropologico;

–  rispetto al caso in cui esiti della fragilità umana già si siano espressi, mancano o sono carenti percorsi adeguati di gestione non escludente delle situazioni umane correlate (quella di una famiglia divisa, di chi abbia commesso un reato, e così via);

se questo è vero, andrebbe promossa una pedagogia delle situazioni esistenziali «imperfette» o comunque derivanti dalla fragilità: prendendo atto della circostanza che la fragilità, in misura più o meno estesa, costituisce dimensione ordinaria, e non eccezionale, dell’esperienza umana.

A questi fini, va rivalutato il senso autentico del fare giustizia, che consiste nel (ri)dare speranza, o se si vuole nel «dire» dinanzi al male ciò che è l’opposto del male, facendo un progetto di bene; il giusto non è colui che giudica previamente l’altro per comportarsi nei suoi confronti in modo analogo al suo agire, autorizzandosi in tal modo, il più delle volte, ad agire in modo negativo perché ha valutato negativamente l’agire (e, talora, la stessa realtà esistenziale) di un altro individuo; il giusto, piuttosto, è colui che riconosce l’altro nella sua dignità e agisce in conformità alla medesima.

Per affrontare i problemi evidenziati, la comunità cristiana può offrire, tra l’altro, il patrimonio di esperienza rappresentato dal modello medicinale della riconciliazione come sacramento, patrimonio che può essere rilevante, almeno in certi aspetti, anche al di fuori della comunità ecclesiale

In ogni caso, per accompagnare cristianamente nelle situazioni di fragilità appare fondamentale, innanzitutto, saper “stare con Dio”, facendo esperienza della Sua parola liberante; come pure è indispensabile saper argomentare, circa i valori e le virtù, non solo in senso deduttivo, cioè a partire da una presupposta esperienza di fede, ma anche dal punto di vista umano, cioè a partire dall’esperienza esistenziale, che nessun credente, del resto, è autorizzato a eludere: solo in questo modo, infatti, si rende possibile dialogare anche con chi non si pone nell’ottica della fede.

4° AMBITO LA TRADIZIONE (coord. Ilario Bertoletti)

La tradizione cristiana pare oggi irretita in uno strano paradosso: da un lato v’è la difficoltà ad essere trasmessa alle nuove generazioni e conservata nella vita degli adulti, dall’altro si assiste ad un recupero di questa tradizione come memoria di un’identità solo civile delle nazioni. La tradizione rischia di essere trasmessa ma senza Cristo, quasi fosse una nuova teologia politica, che legittima le nuove sfide, culturali e politiche, che si profilano all’orizzonte.

Ma qual è l’essenza della tradizione cristiana: lo scandalo del Cristo morte in Croce e risorto.  In tal senso, questo evento rappresenta una frattura della storia: tensione e frattura tra presente e futuro. In quanto memoria di un annuncio, la tradizione cristiana vive di questa tensione.

     Come trasmettere questo nucleo della tradizione della fede cristiana? Recuperandone la radicalità, le «parole eterne del cristianesimo»: esperienza del male, sua non ultimatività, speranza e certezza di una sua sconfitta. Parole custodite nei grandi libri della Bibbia: Esodo, Giobbe, Qohelet, Cantico dei cantici, Vangeli, Lettere di Paolo – libri che parlano più che mai della nostra esistenza. Non è partendo da essi che si rivivifica, fin dal catechismo, la tradizione?

    La tradizione, in tal senso, è condizione di accesso alla verità, sua pre-comprensione. Ma la verità cristiana è innanzitutto esperienza di una libertà abissale (Cristo nel Getsemani). Libertà anche di poter dir di no. La verità rende liberi: Cristo libera da ogni religio terrestre, da ciò che lega.

    Quindi l’esperienza cristiana che può e deve essere trasmessa ai giovani è esperienza di una possibile e radicale libertà. Un’esperienza comunitaria: un’unità di liberi. Intesa in questo senso, la tradizione non può non parlare ai giovani, in quanto essi (che sono una risorsa e non un problema) sono costitutivamente aperti al futuro, alla libertà, alla speranza. Libertà che trova i suoi modelli in quei libri della Bibbia, che, così interpretata, può suscitare un sempre maggior interesse.

    Il problema dei mass-media: non da demonizzare, né da idolatrare; valorizzarli, proprio per la trasmissione della tradizione, con professionalità rigorosa. Con la consapevolezza, tuttavia, che il cristiano è pellegrino sulla terra e ha il coraggio di riconoscersi come minoranza. Minoranza, diceva Maritain, d’urto: in grado di incalzare il mondo, riaffermando la ricchezza della propria storia e, alla sua luce, svelando il persistere di forme di sofferenza ingiustificate. In tal senso i cristiani, pur attenti ai nuovi media, valorizzano forme di trasmissione della tradizione (la famiglia, gli anziani) che il nostro tempo tende ad emarginare.

5° AMBITO: LA CITTADINANZA (coord. Modesto Franceschini) 

Il nostro è un gruppo composto da laici impegnati in politica (ex sindaci, assessori, consiglieri di circoscrizione…), una religiosa e due sacerdoti.

Abbiamo analizzato  il tema dell’impegno economico, sociale e politico con molta attenzione e sulla base dell’esperienza vissuta.

Impegno economico: di fronte alla globalizzazione  ci siamo chiesti  se siamo educati all’uso intelligente dei beni (cfr. quanto detto nell’Incontro interassoc di Pontedilegno)

      -    E’ importante preparare e valorizzare persone capaci nel settore economico

      -    Esperienze di “economia di comunione” 

      -    Non sostenere aziende che producono armi

      -    Conosciamo la Banca Etica?

 Impegno  sociale:    coscienza che siamo  cittadini del mondo-discernimento comunitario

                                 comunicare l’esperienza del Cristo Risorto attraverso relazioni vere  interpersonali

                                  lavorare in rete per la solidarietà

                                  esperienze di comunione e di preghiera per condividere i valori

Impegno politico:    

                                           .faticoso ma necessario  e possibile

                                           . non è da demonizzare

                                           . Paolo VI dice: squisita forma di  carità

                                           . testimoni credibili  e visibili come De Gasperi ,La Pira…..

                                           . esperienze di movimenti nelle associazioni: es. il Movimento dell’unità.

     Nasce l’importanza per i cristiani di proporsi con uno stile improntato alla:

      A –competenza : formazione , riappropriarsi della passione educativa e formativa con settimane sociali (es: Pontedilegno)

                                 . conoscenza  della dottrina sociale della Chiesa nelle scuole e nei gruppi

                                 .traduzione  della dottrina  in discernimento nelle comunità

     B – esperienza: per i giovani non solo studio ma anche umile tirocinio in politica

                                 . spirito di servizio per Amore, e testimonianza nell’azione 

                                 . per i veterani capacità di lasciare  spazio ai giovani 

     C – appartenenza : umile fierezza, reagire senza soffrire di alcun complesso di inferioriorità

                                   . non giudicare la politica ma inserirsi 

                                   . capacità nelle parrocchie  di riconoscere e valorizzare persone con  b  talento

                                     senza sentirsi defraudati

                                    . intraprendenza come ricerca delle vie  per far passare il messaggio cristiano 

                                     favorendo le iniziative volte a dar forza ai veri valori e ad opporsi ai valori illusori

     D – militanza:  non c’è rimpianto  per il partito unico dei cattolici

                                    . togliersi la paura di sporcarsi le mani ,ma buttarsi con coraggio

                                     . difficoltà e libertà di scelta attuale , non  occorre schierarci

                                     . distinguere  politica da partitismo

Suggerimenti per chi lavora e “serve “ in  politica:

· cercare il bene comune 

· l’uomo sia sempre al centro 

· senza presunzione di avere già la ricetta pronta

· difesa dei deboli, opzione per i poveri nei bilanci

· autonomia dall’autorità  ecclesiastica, nel pieno rispetto  del Magistero

· educazione alla legalità 

· apertura di orizzonti  alla globalizzazione

· attenzione  nuova sia al ruolo della società civile in rapporto allo Stato ed ai principi di sussidiarietà  e solidarietà, sia  ai grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui  emergono i problemi della fame, della povertà, della giustizia economica, dell’emigrazione e dell’ambiente

Appendice 4 

SUGGERIMENTI PER UNA VERIFICA DELLA RECEZIONE 
DELLA LETTERA PASTORALE 2005/2006: 
«Segni della vicinanza di Dio. Iniziazione cristiana e parrocchia in un mondo che cambia»

Introduzione: cosa si intende per “recezione”? A quali aspetti fare attenzione?

1. Quali iniziative (a livello parrocchiale o interparrocchiale o zonale) sono state attivate al fine di provocare dei cambiamenti nel modo di pensare e vivere la realtà della parrocchia secondo le indicazioni della lettera?

2. Che cosa è cambiato nelle parrocchie, soprattutto sotto il profilo degli atteggiamenti:

a) a livello della corresponsabilità di tutti i battezzati?

b) a livello di accoglienza e di vicinanza alla gente?

c) a livello della ICFR e del coinvolgimento della famiglia?

d) a livello delle celebrazioni eucaristiche, soprattutto nel giorno del Signore?

e) a livello della “cura” del territorio e di tutti i suoi abitanti, soprattutto più deboli?

f) a livello della comunione e collaborazione (condivisione delle scelte pastorali diocesane, collaborazione con le altre parrocchie e la zona pastorale ecc.)?

3. Cosa si suggerisce circa i seguenti punti salienti della lettera?

a) la difficoltà della comunicazione interpersonale all’interno della parrocchia e con le famiglie nuove arrivate

b) come “osare cammini nuovi” (es. ICFR, pluralità di cammini di fede, unità pastorali ecc.) in un contesto piuttosto restio ad accettare novità?

c) come aprirsi alla corresponsabilità mediante i Consigli Pastorali Parrocchiali?

d) come intendere la “dignità delle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive”?  

NB. 1) Non sia una verifica dell’operato dei preti ma della “recezione” da parte di tutta la comunità cristiana (presbiteri e diaconi, consigli pastorali e per gli affari economici, catechisti e operatori pastorali, movimenti e associazioni, consacrati e laici ecc.).

3) A proposito della domanda/2 non è necessario rispondere a tutti gli aspetti o livelli della verifica. Ci si soffermi solo su quelli dove c’è stato un qualche cambiamento significativo. 










